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Un volto 
senza 
tempo

DI MARISA SPERANZA

na tavola stu-
penda, unica
nel percorso ar-
tistico del Bea-

to Angelico». Le parole di Ma-
ria Teresa Lazzarini (Soprin-
tendente ai Beni Culturali di
Pisa e Livorno) sono calate su
un pubblico attentissimo, riu-
nito presso la Sala degli Spec-
chi di Villa Mimbelli, per ri-
cordare la Giornata nazionale
degli Amici dei Musei presie-
duti da Anna Maria Tornassi.
Una ricorrenza, questa, che
l’Associazione ha voluto fe-
steggiare con una presentazio-
ne molto simile a un evento.
Si tratta del "Volto del Cristo
incoronato di spine" del Bea-
to Angelico (1387-1455): un
dipinto su tavola, sconosciuto
alla gran parte dei livornesi,
che ha avuto una vita alquan-
to movimentata.
Come e quando è giunto nella
nostra città ? «Sicuramente at-
traverso il mercato antiqua-
rio», ha spiegato la Lazzarini,
che ha ricordata la data certa
(1837) in cui fu donato da un
certo Silvestro Silvestri alla
chiesa della Madonna del Soc-
corso. La critica specializzata
se n’è occupata all’inizio del
secolo scorso (R. Longhi in
«Pinacotheca» nel 1928, e «Li-
bumi civitas» con una mono-
grafia nel 1930).
Poi, un lungo silenzio. Dopo
il trafugamento nel dopoguer-
ra e il successivo ritrovamen-
to, la tavola è stata data in de-
posito temporaneo prima a
Villa Fabbricotti e poi a Villa
Mimbelli (1993). Esposta su
un cavalletto per l’occasione,
ha suscitato curiosità e ammi-
razione: il restauro leggero a
cui è stata sottoposta nel 2002
l’ha restituita all’antica bellez-
za e al mistero che l’avvolge.
Su questo si è appuntata l’in-
dagine di Magnolia Scudieri,
grande esperta dell’Angelico e
direttrice del Museo S. Marco
di Firenze (nel convento che
fu affrescato dall’artista).
«Questo è uno dei dipinti più
straordinari usciti dal suo
pennello», ha osservato la stu-
diosa, e con una scelta oculata
di diapositive proiettate sullo
schermo, ha avviato un con-
fronto tra la tavola esposta e
altri dipinti dell’Angelico, as-
sai diversi per stile. Ma soprat-
tutto l’ha accostata ad alcune
opere di artisti per i quali essa
è stata un modello preciso di
riferimento (tra questi, Man-
tegna e Antonello da Messi-
na). Poi si è addentrata nelle
atmosfere trecentesche per de-

scrivere una certa tipologia di
oggetti d’arte (tavole di for-
mato rettangolare, rappresen-
tative del «Christus patiens» o
del «Christus triumphans»)
assai diffusi nel XIV secolo, e
sul nuovo schema iconografi-
co, da essi derivato, che ebbe
ampia circolazione nel Nord
Europa (vedi le Fiandre).
La relatrice si è soffermata in
particolare su J. Van Eyck
(1390-1441), autore di un
«Volto di Cristo» (1438) che,

affiancato a quello della tavo-
la livornese, suscita alcuni in-
terrogativi: quali accostamen-
ti si possono ravvisare, nella
nostra, con l’arte fiamminga?
Intanto, è molto probabile
che l’Angelico abbia conosciu-
to il prototipo di Van Eyck. Si
sa che lo stesso papa Eugenio
IV, presso cui il frate fu chia-
mato a prestare la sua opera,
possedeva molti fiamminghi,
che il pittore ebbe sicuramen-
te modo di conoscere e ap-
prezzare. Ma quello del Beato.
Angelico è, secondo Longhi,
«un prototipo completamente
nuovo». Opinione, questa,
non condivisa da altri critici,
che pensano ad una versione
diretta di quello fiammingo. I
dubbi nascono dall’osserva-
zione di certi particolari, tra
cui il prezioso collare con le
pietre incastonate, presente in
entrambi i dipinti. Quello di
Van Eyck riporta la scritta «Rex
Regum»: la stessa che compa-
re nella tavola dell’Angelico
con l’aggiunta di «dominans
dominantium». Ma l’accosta-
mento dei due volti fa risalta-
re anche le differenze: in quel-
lo dell’artista toscano c’è la
contaminazione fra il Cristo,
re dei re, dalla veste rossa ric-

camente decorata, e il Cristo
della passione che presenta
sul volto vistosi segni di soffe-
renza (gli occhi pieni di lacri-
me e sangue, la smorfia del
dolore, i capelli bagnati di su-
dore, gli aculei delle spine, ter-
ribili nella loro consistenza..).
«Un’immagine espressiva e
astratta insieme», che alle in-
segne regali unisce i particola-
ri realistici della passione (as-
senti in Van Eyck), senza che
venga mai meno la straordi-
naria maestà del volto. Sem-
bra, dunque, che l’Angelico si
sia espresso con un linguaggio
alla fiamminga, trasfigurato,
però, da una personalissima
interpretazione. «Lui, i model-
li li fonde», ha osservato la
studiosa, che ha ravvisato una
copia assai fedele della tavola
livornese in quella dipinta su
pergamena dall’allievo Benoz-
zo Gozzoli per il Tesoro di S.
Francesco d’Assisi.
Quando è stato dipinto il vol-
to? La data, incerta, si può col-
locare intorno al 1440, o forse
dopo. «Ma il problema crono-
logico - ha concluso l’oratrice
-non è importante: il suo va-
lore è senza tempo, e tale che
continua a essere fonte di ispi-
razione».
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CHI ERA IL «BEATO ANGELICO»
uido di Pietro Trosini nasce a Vicchio nel Mugello nel 1395 circa. La sua
educazione artistica si svolse nella Firenze di Lorenzo Monaco e Gherardo

Starnina da cui riprese l’uso di colori accesi e innaturali e l’uso di una luce
fortissima che annulla le ombre e partecipa al misticismo delle scena sacra.
Prese i voti intorno al 1418 nel convento di San Domenico a Fiesole, con il nome di
fra’ Giovanni. Entrò a far parte dei Domenicani osservanti, una corrente minoritaria
formatisi all’interno dell’ordine domenicano, in cui si osservava la regola originale
di San Domenico, che richiedeva assoluta povertà e ascetismo.
Frà Giovanni deve il soprannome di «Beato Angelico» alla devozione popolare, che
lo elevò alla gloria degli altari per i suoi meriti artistici molto tempo prima del
riconoscimento ufficiale della Chiesa nel 1984, e alla critica coeva, che nella sua
pittura di intensa spiritualità intravedeva qualità sovrannaturali, quasi divine. In
particolare fu il Vasari nelle Vite ad aggiungere al suo nome l’aggettivo Angelico.
Fra’ Giovanni seppe abilmente conciliare gli incarichi istituzionali all’interno
dell’ordine domenicano con il mestiere di artista, e fu interprete attento e sensibile
del dibattito religioso contemporaneo, che tradusse in immagini di assoluta
ortodossia e straordinaria raffinatezza tecnica.
Nel 1455 muore nel monastero di Santa Maria sopra Minerva.
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SCONOSCIUTO FINO
AGLI ANNI ’30

l Cristo incoronato di spine (tempera e oro su tavola. cm 55 x 39) del Beato
Angelico giunge alla parrocchia di S. Maria del Soccorso per donazione di

Silvestro Silvestri due anni dopo l’inizio dei lavori di costruzione della chiesa
(1837).Tutta la critica più recente è concorde nel considerare il dipinto come
opera autografa del Beato Angelico e nel datarlo attorno al 1450 per le
affinità, stilistiche con la «Pala di Bosco ai Frati», certamente databile tra il
1450 ed il 1452, conservata nel Museo di San Marco a Firenze.
Fino al 1928 la tavola è rimasta ignota a tutti i conoscitori dell’Angelico e del
Quattrocento fiorentino, sebbene il Piombanti, nella sua «Guida storica ed
artistica della città e dei dintorni di Livorno (1904)», l’avesse menzionato,
come appartenente alla «Scuola di Giotto», e sebbene il Vigo (Livorno, 1915),
respingendo il generico accostamento a Giotto, ne parlasse come di un’opera
della fine del sec. XIV. Fu Roberto Longhi («Un dipinto delI’Angelico a
Livorno», in «Pinacotheca», 3, nov-dic., 1928) che, «in una fortunata
ricognizione» alla Chiesa di S. Maria del Soccorso di Livorno, per primo
attribuì il dipinto al Beato Angelico ed avanzò una possibile datazione fra il
1430 ed il 1435, accostandolo ad una delle opere più note del periodo
giovanile dell’artista il «Tabernacolo dei Lanaioli» (1433).
Il merito di aver portato «la tavoletta di Livorno alla ribalta di un’esposizione
internazionale» spetta a Mario Salmi che nel 1955, propose di esporla come
opera certa del Maestro alla mostra celebrativa del Beato Angelico, tenutasi a
Firenze nel Museo di San Marco.
Nell’articolo pubblicato «Rivista di Livorno» nel 1957, «L’Angelico di
Livorno», il Salmi precisa la provenienza del dipinto trascrivendo la scritta sul
tergo della tavola: «Dono fatto da Silvestro Silvestri alla Chiesa che si edifica
di Santa Maria del Soccorso del presente quadro che rappresenta il Volto
Santo di Gesù Cristo, pittura di Giotto, a condizione che sia posto
all’adorazione sopra un altare della suddetta Chiesa. - Livorno a 15 dicembre
1837». Il dipinto si trova attualmente in deposito e custodia presso il Museo
Fattori del Comune di Livorno, ed è stato esposto nel 1990 in occasione della
mostra «Pittura di luce. Giovanni di Francesco e l’arte fiorentina di metà
Quattrocento», a cura di Luciano Bellosi, presentata a Firenze nelle sale di
Casa Buonarroti e presso il Museo Civico «G. Fattori» di Villa Mimbelli di
Livorno per l’esposizione di Antichi dipinti delle collezioni cittadine dall’11
marzo al 20 aprile 1997.
Nella Cappella dell’Addolorata della chiesa di S. Maria del Soccorso si trova
una copia del dipinto dell’Angelico eseguita dal pittore livornese Cesare
Castellani. Il dipinto è stato protagonista anche a Colonia, durante la Giornata
mondiale della Gioventù del 2005, nell’ambito della mostra dedicata al volto
di Cristo; a Belluno, nell’allestimento preparato dalla Diocesi del Triveneto e
fortemente voluto da monsignor Vincenzo Savio e al Metropolitan Museum di
New York dove è rimasta esposta dall’ottobre 2005 al gennaio 2006,
nell’ambito della mostra monografica sul Beato Angelico.

a cura di Irene Amadei e Chiara Domenici
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Il Cristo coronato di spine è un
drammatico primo piano del volto di Gesù
nel momento culminante del suo calvario,
quando, dopo essere stato flagellato 
per ordine di Pilato, viene schernito 
dai soldati del pretorio che lo coronano 
di spine e lo coprono con la veste
scarlatta, simbolo regale.
(Mt 27,27-30; Mc 15,16-19)

Domenica 26 novembre,
festa di Cristo Re,
la tavola del «Cristo
coronato di spine» 
del Beato Angelico sarà
collocata in duomo,
sull’altare della cappella
di sinistra.

Alle 17.30, nell’ambito 
di una Liturgia della
Parola, il Vescovo ed il
Preposto della cattedrale
accoglieranno l’immagine
dai rappresentanti 
della chiesa di S.M.
del Soccorso, proprietaria 
del dipinto.

Al termine della
celebrazione
interverranno un
rappresentante della
Sovrintendenza ai Beni
Culturali ed un
rappresentante della
Fondazione Caponi che 
ha curato l’allestimento.

a collocazione del «Cristo
coronato di spine» in

duomo ha un patron: la 
Fondazione Maurizio
Caponi, che ha sostenuto le
spese di allestimento,
illuminazione e messa in
sicurezza della tavola.
La Fondazione, che nasce
all’indomani della scomparsa
del giovane imprenditore
Maurizio Caponi, molto
conosciuto a Livorno ha per
scopo il recupero dei beni
culturali ed artistici,
particolarmente quelli
riferibili alla città ed alla
Provincia di Livorno; il
rilancio della Imprenditoria
Portuale Livornese, attraverso
la promozione la creazione ed
il supporto di corsi di
formazione professionale per
addetti alla logistica ed al
trasporto internazionale
marittimo ed aereo, al
massimo livello Universitario
e Postuniversitario; attività
filantropiche nei confronti
delle persone più bisognose
ed indigenti creando centri di
recupero e di ristoro, ovvero
prestando aiuti economici ai
centri già in essere; centri di
assistenza verso minori,
minorati e handicappati privi
di affetti e di famiglia, anche
mediante acquisizione di
immobili da destinare a tale
uso; beneficenza generica
ritenuta meritevole, a giudizio
dell’organo amministrativo
della Fondazione.
Per saperne di più e
aderire alla Fondazione:
www.fondazionemaurizioc
aponi.it
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In duomo grazie
ad una Fondazione

Un patron 
d’eccezione

L’immagine del Cristo coronato del Beato Angelico a confronto con altre opere coeve




